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A cingue anni dalla morte di Giulio Augusto Leyi la Facoltà di Ar-
chitetrura dell'Università di Firenry, in cui egli insegrn come professore
di rwlo Letteratura italiana, yuole ricordarlo nel modo pìù semplice e

forse più utile, pubólicando la hibliografa dei suoi scritti.
Nacgue a Torino il z3 novembre 2879. Studiò in quella Università

seguendorfra gli altrt, i corsi del Graf, del Renier e di Gaetano De Sanctis,
co/ guale uhimo si laureò nel zgo3 discutendo una tesi dí Storia antira.
Si laureò poi anche k flosofa. Nel ryo4 cominciò l'insegnamento nelle
scuole medíc e Io tenne fno al 2938, guando Ia legge ra7íale lo tolse dalla
caftedra che aveva nel Liceo-Ginnnsia n Galiúeo n di Firen7e. La riottenne
nel zg44; ma negli anni successivi il nuoyo goyerno italiano, prowedendo
alla reyisione dei concorsi uniyersitari indetti durante Ie perseculíoni
politiche e ra6iali, gli riconoóbe il diritm alla cattedra con l'anyianità
dpl ry42. Divenne cosi professore ordinario di Storia della letteratura
italìaila (di cui era dal tgzî libero docente) e fu clzínmato ad insegnare

{&sta meteria nella nostra Facoltà.
All'kk;o della sua auiyità scientifca il Leyi riyolse soprattutto Io

studio su due argomenti: sul Leopardi, ( poeta amato dalla prirna gio-
uine6a4' e sui problemi dnll'Estetira. E noteyole che I'alttnno della
Facobà letteraria torinese, formatosi in tna temperic positiuistica e nel
sevelo indirilqo flohgico rappresentato dal < Gbrnale storico della lette-
ratura italiana 4 senússe il bisogno di aprirsi e guei problemí dell'arte
clu íl Croce da poco tempo andava fervorosemente dióattendo e propu-

t Cosl il Levi stesso, nel * curriculum, presentato ai concorsi universitari.
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gnando in ltalia e fuori. (Anilio Momigliano, proueniente dalla
scuola, pur si dcdicò a srudiare, e con delícatella rara, i yalori

della poesia, ma non teori7ò di proposito mai o guasi mai).
Tuttayia dalla sua yecchia scuola il Levi trasse e mantenne < Ia

vinTione clze alla fne11a dclle indagini estetiche dovesse seffipre

gersi il rigore delle indagini flologiche t I ' ma fu - possinmo pensare
proprio l'assidua medita1ione dell'opera leopardiana a fermarlo sul
cetto della " 

liricità dell'arte r,. assunto centale delle sue Ricerche
filosofia dell'arte (così s'intitola la prima parte del volume Studi
che apparve nel zgoT).

Benedetto Croce aveva defnito l'arte,rintuilione": il Leui, pur
Iendosi di alcuni accertamenti crociani, uuo/e distinguere due forme
intui4ione: I'una immediata, propria de/l'arte, I'alta mediata e ri
cioè tale da riportarsi all'espressione del pensiero storico e generali
scinntifco.

Non spetta a noi gui preckare (dato che fosse tempo) guale posto
riconoscersi a queste Ricerche negli stiluppi della moderna Estetica,
è un fatto c/ze esse furono attentamente prese dal Croce in consi,
fn un articolo subito apparso stt, * La Critica t, col titolo Intuizi
sentimento, liricità, il flosofo napoletano, recensendo il
<cscritto con di/igenTa e sottiglilTlar>, riconosce fondato l'appunto .

sogli dal Levi, di non essersi ci.oè occupato in modo esauripnte

proólema del sentimento nei suoi rapporti con I'attiyità artistica e
auere anTi < Iasciato su guesto punto parecchie incerte7e ed eguivoci
(sono parole de/ Croce stesso). ,< L'intricato problema del senti,
- aggiungeua - è di guelli che mi propongo ancora di dilucidare, e
di poter fare ciò presto. Basti gui intanto gualc/ze cenno prouuisorio
orienta1ione.... ,.

Ora, pur essendo I'arte per il Croce, seguito in ciò dal Leui,
teoretico, contemplalíone .del sentimento e non l'immediato senti,
umenq è chiaro che guesta facoltà non poteya assolutamente
dal discorso sul/a essenTa lirica dell'arte. Così petsaya il Leyi e
dire anche il Croce, dal momento clze si preoccupò di colmare Ia
rimproueratagli dal píù giotane studioso. Senonchè il Croce, menffe
ralmente accettò guell'appunto, non ammise di essere stato preceduto
defni{one dell' arte come liricítà.

'cCurriculumr cit.

4 -



Il Lef i inrnò sul problema nel n V Congresn halidno ú flosafa "
(zgzo presentando una Defrnizione dell'arte in quanto è rivelazione
del sentimeîto, e suiluppò il suò pensiero k altrì scrítti sui quali noà

lnssíamo fermarci. Basta far notare, con tn esernpio riravato da quel
sto li.6retto, I come Ia sua ettività di critico della poesi.a fosse coerente
con le pteflzesse teoreticlze fondate sulla corceTione unitaria dcl rapporto

fra arte, storín e personalità d,ell'artista.
< Sí può benissímo afermare che Ia mateia fantastica /eí Promessi

Sposi la un.valore largamente e profondamente intellettívo: guel rornanqo
è tutto impregnato di spirito didattico...; ma proprío una curiositA ín-
tellettiva e un fne pratico presicdette alle conceqione dí tutta quella trama
poetica: la guale è tno sforTo dí concepire e dí rendercí intelligibili Ia vha
e i cosnmì di tm secolo lontano e diversíssimo, scoprendo sotto il îrtutare
delle apparen1e I'identitA profonda d.elle nature urnane; e urc sforTo di
intendere i motivi del varío agire degli uominí, cercando nella profonda
analí.sí interna di se medesímo í típì di quei sentímenti e moti, Ia copacitA.
dei guali, distriluita e ternperdta in diversa manizra neglì animi, da. forrna
ai caratteri: sforp dell'kulligenTa subordinato,ad un intento morale e
pratico. Ed è facile vedere che ogni caratteîe ed ogni atto immaginato
sta nella mente dell'autore coîne un esemplare e come un insegnamento.
Ma l'ituanto del liÍro deríva dalla placida e calda simpatin dtll'autore
per guell'umanítà ch'egli índaga, dall'ironia benevola, dall'accoramento
riposato, dalla tranquilla eleva7iane dell'animo verso un'idca superiore
di gìusn1n. E guesto fondo lirico dístíngue ed eleva ad opera d'arte non
solo guesta prosa di romanlo, flla. tutta la prosa del ManToni, anrhe scícn-
tifca e flosofca ".'Ora 

se pensiamo alle uhime intenTiani manìfestate dal Croce rul ri-
îattare íl prùno giudiaio sul carattere c oratorio o dd capolavoro tnafllo-
niano, quasí siamo tratti a dire clz'egli avrebbe potuto accoglicre gueEta.
pdna eguílíbrata e fne fra le correlíoni ch.e y< agli íntelligentí lettori,
chiese d'introdurre - oer ammenda - nel suo li.bro. "

Si sa tuttavia clzi it megtb della produTione critica levinna è costi-
nito dei suoi srudi sul Leopardi, poeta ch.'egli sentiva particolarmente
vbirn alk propri.a umanità. Alla rnonagrafa, pubblírata rul ry32, che

, Studi esutici, p. 39.
, B. Cnocp, Tornanda sul ManToni, prefaz. alla fV ediz. del vo1. 

'Alessandro

ManToni. Bari, Latetza, rglz.
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di qurgli studi è il risuhato più cospicuo, venne preparandosi gradual-
mente con indagini non solo storiche e flologic/rc, ma anche con I'esame
dcllo stíle e dei metri impicgati dal Recanatese. < Leopardi, come Io ha
capito il Let'i, nessuno r, ebbe a dire Attilia Momigliano a Francesco Ro-
dolico. E che non fosse gi"difzo impulsiuo dimostrano Ie tante cita{oni
leviane accolte nella sua Antologia della letteratura italiana.

Appena crccen;neremo all'operetta dcl Nostro sul Comico, che eóte
consensi enche fra gli studiosi d'oltralpe, alla lucida ed essenqíale Breve
storia dell'estetica e del gusto e agli appreq1ati scrítti alferiani, per
yenire a dar mti{a dei corsi universitari tenuti'negli ultimi anni.

Comprese subito il Levi guanto sia necessario un fondamento di cul-
tura utnanistica, non víncolante ma sostanlialmente formativo, ai diftci-
lissimi studi di Architettura, e a questa esigen1a uenne informando il suo
insegnamento ai giouani. Nel zg4g-5o trattò vari argomentí di cu/nra
medicuale, perchè gli studenti apprendessero i valori essenqiali e costitutivi

, di quell'età; menffe l'anna successivo svolse un corso sulla Filosofia del
Bello díscutendo teoríc estetiche anticlze e moderne.'

Ma si può dire che alla meditaTione dei problemi dell'arte il Levi
dedicò i suoi ultimi istanti terreni. fnvitato a Gallarate per iMl Con-
rcgrc di srudi flosofci cristiani tra professori universitari (convegrw
dedicato appunto al problema estetico), il tz settemóre tgít, subito dopo
ayere <. con giovanile entusiasmo e persuasione profonda, esposte e difesc
Ie sue conce1iani ", " cadde stroncato da morte improuvisa.

Anche se tlnn manca nella comunicaTione gallaratese (Estetica o filo-
sofia del bellol) qualche spuntu troppo appassionato e ardito, vi è an-
cora ttna volta ffirmata quell'esigenla unitaria fra storia e personalità
dell'artista (sen1a che l'un fattore determini l'altro) in cui sembra a noi
di potere ravvisare l'aspetto píù valido dell'esperienla critica del Levi.
Degli artisti - così concludeva - bisogna << studiare Ia parte che hanrw
aTruto o che hanno tuttora nel grande dramma che è la storia spirituah
di ciascuna età, e in guello più grande della storie umana; la guale non
può non essere I'ultimo fne dei nostri pensinri in ogni parTiale ricerca;

t Alcune pagine, ratte da dispense universitarie, sono state pubblicate nella
rivista a Humanitas r del r9;z e del r9y3. Ql bello nel a Fedro * plamnico; II bello
in Plotìno; L'Uno e il bene in Plotino).

2 Così leggiamo nella ,, Cronaca ) premessÍr al volume contenente gli Atti
del Convegno e intitolato Estetha (Padova, Editoria Liviana, r95z);
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p;rh" solamente in quella ci traluce la speran1a di poter trovare in tutto
o in perte il segreto d.el nostro destino umano t.'

Queste poclrc osservalioni óastano a presentare Ia hiliografa che
Eugenia Levi, fglia dell'autore, aderendo all'irwito della Facoltà, ha
amorosamente raccoho pur non a$sirurandoci di aver potuto ritrovare
tutto guanto il padre suo scrisse e pubblicò.

Manca, forse, nell'elenco anche gualèhe opera che Giulio Augusto Leú
non scrisse, ma che avreóóe scritta, se il mondo rcn fosse stato così duro
e ayyerso a lui in ciascttna sua legge.

CenuINr JenNeco.

t Atti cit., p. z6t.


